
 

 

 

 

 

Nel vangelo di oggi c’è una MONETA come oggetto di discordia tra i farisei e Gesù.  

Egli prendendola tra le sue mani ne fa oggetto di insegnamento  

 

Sia i Farisei che gli erodiani vogliono cogliere Gesù in fallo e prendendo una 

moneta tra le mani, con atteggiamento ipocrita, gli chiedono se sia lecito o no 

pagare il tributo. A questa domanda non c'è una risposta corretta: rispondendo 

positivamente, Gesù verrebbe accusato di collaborare con i romani; rispondendo negativamente, 

verrebbe accusato di essere rivoluzionario. 
 

Gesù, prendendo una moneta, smaschera la loro ipocrisia con una 

risposta disarmante: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio 

quello che è di Dio», cioè restituite all'imperatore la sua moneta, pagando 

le tasse stabilite, e onorate Dio con ciò che è suo: l'uomo porta impressa l'immagine di Dio. 
 

Come posso agire per “dare a Dio quello che è di Dio,  

e a Cesare quello che è di Cesare”? 
 

Cosa dobbiamo a Cesare? A Cesare si deve il giusto tributo. Egli è 

l’imperatore di Roma, la massima autorità politica presente in Palestina. 

Ogni cittadino versava, in suo onore, una moneta d’argento; che portava 

impressa proprio la sua immagine. Pensate ragazzi il valore della moneta equivaleva ad una giornata 

di lavoro!  

 

Cosa dobbiamo a Dio? A Dio dobbiamo il dono della vita, le persone 

che amiamo, tutto il bene che riceviamo. La moneta che gli renderemo 

sarà il nostro grazie, il voler ricambiare ciò che lui ha fatto per noi. Certo, 

delle promesse che gli facciamo, non riusciremo a mantenerle tutte; ma Dio ci amerà anche solo per 

averci provato. Gesù ci invita ad essere cittadini esemplari, ma non schiavi dei poteri umani, perché 

la nostra vera cittadinanza è nel regno di Dio. 
 

Rispetto le regole a casa, a scuola, in parrocchia, in palestra…? 
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